UN  GRANELLO  DI  SENAPE
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1. Ecco il tuo posto, vieni 

    vieni a sederti fra noi

    e ti racconteremo la nostra storia.

   
Quanto amore nel seminare, 


quanta speranza nell´aspettare,


quanta fatica nel mietere il grano


e vendemmiare, e vendemmiare.
2. Accanto al fuoco, vieni,

    vieni a scaldarti con noi:

    tutti divideremo pane e vino!

3. Ti sentirai più forte,

    vieni, rimani con noi:

    uniti attenderemo ogni domani!


1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Due parabole completano quella del seminatore. 

Il tema è lo stesso: il regno di Dio, però l´attenzione si muove dal momento iniziale (la semina) al periodo di mezzo e alla fase finale (il raccolto). 

Il grano di frumento che germina di per sé ci parla della forza vitale che possiede il seme del regno. 

Il grano di senape fa ricadere l´accento nel sorprendente e grandioso finale dell´azione di Dio.

Dal Vangelo secondo Marco
(4,26-34)


2. Meditazione
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Alcune domande 
- Cosa mi ha interessato di più in questa lettura? Perché?

- Gesù non spiega le parabole. Solo racconta le storie e provoca in noi

   l´immaginazione, la riflessione e la possibilità della scoperta. Che cosa ho scoperto in

   queste due parabole?

- L´obiettivo delle parabole è di rendere trasparente la vita. Durante gli anni, la mia vita

   si è fatta più trasparente o è successo il contrario?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



A te, Signore, innalzo l´anima mia.

     
1. I miei occhi sempre al Signore:

 
    egli toglie dal laccio il mio piede.

        
    Volgiti a me, pietà di me:


    io sono povero e solo.

2. Sciogli la stretta del mio cuore,

    toglimi dalla mia angoscia;

        


    abbrevia la mia miseria, la mia pena,




    cancella ogni mio peccato.

(del Salmo 92)


E´ bello rendere grazie al Signore

e cantare al tuo nome, o Altissimo,


annunciare al mattino il tuo amore,


la tua fedeltà lungo la notte.

Come sono grandi le tue opere, Signore,

quanto profondi i tuoi pensieri!

L´uomo insensato non li conosce

e lo stolto non li capisce:


se i malvagi spuntano come l´erba


e fioriscono tutti i malfattori,


è solo per la loro eterna rovina.


ma tu, Signore, sei l´eccelso per sempre.

Il giusto fiorirà come palma,

crescerà come cedro del Libano;

piantati nella casa del Signore,

fioriranno negli atri del nostro Dio.


Nella vecchiaia daranno ancora frutti,


saranno verdi e rigogliosi,

per annunciare quanto è retto il Signore,


mia roccia: in lui non c´è malvagità.           

*Tutti:  
O Dio, 



che a piene mani semini nel nostro cuore



il germe della verità e della grazia,



fa´ che lo accogliamo con umile fiducia



e lo coltiviamo con pazienza evangelica,



ben sapendo che c´è più amore e giustizia



ogni volta che la tua parola



fruttifica nella nostra vita. Amen.



4. Contemplazione
Con molte parabole 

come queste 

Gesù annunciava loro il messaggio, 

adattandosi alla loro capacità di intendere. 

Non diceva loro nulla 

senza parabole. 

Ai suoi discepoli, però, 

spiegava loro tutto

in privato.     

(Marco 4,33-34)



5. Comunicazione e risposta


-Abbiamo fiducia nella forza del piccolo seme della parola o abbiamo più fiducia nelle nostre forze?


- Come possiamo portare la parola di Dio agli altri? Ci possiamo e vogliamo impegnare sinceramente a fare questo?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto





1. Tu sei la mia vita, altro io non ho.





    Tu sei la mia strada, la mia verità.





    Nella tua parola io camminerò




    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.





    Non avrò paura, sai, se tu sei con me:





    io ti prego, resta con me.



2. Credo in te, Signore, nato da Maria:



    Figlio eterno e santo, uomo come noi.



    Morto per amore, vivo in mezzo a noi:



    una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

    

    fino a quando  -io lo so-  tu ritornerai

    

    per aprirci il regno di Dio.




3. Tu sei la mia forza: altro io non ho.





    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

   Niente nella vita ci separerà:

   so che la tua mano forte non mi lascerà.

   So che da ogni male tu mi libererai

   e nel tuo perdono vivrò.


4. Padre della vita, noi crediamo in te.


    Figlio Salvatore, noi speriamo in te.


    Spirito d´Amore, vieni in mezzo a noi:


    tu da mille strade ci raduni in unità

    e per mille strade, poi, dove tu vorrai,


    noi saremo il seme di Dio.
                                                  Domenica 11 del Tempo Ordinario - B
La frase secondo la loro capacità di comprendere, letta alla luce di quanto detto in Mc 4,11-12, non può significare che Gesù adattasse il suo parlare alla capacità ricettiva della moltitudine, ma che l´effettiva compresione della gente era condizionata dalla loro capacità limitata di comprendere.


Il linguaggio in parabole non è un linguaggio totalmente trasparente. E´ vero che Gesù tirava fuori le cose di Dio dalla vita di tutti i giorni. In realtà lo straordinario di Dio si nasconde nelle cose ordinarie e comuni della vita. La gente capiva questo, però a volte mancava loro la chiave per penetrare nei segni di Dio. 


Il gruppo dei discepoli, che non abbandona l´ideologia del giudaismo, non riesce a capire: è come quelli che stanno fuori dal messaggio di Gesù. Egli non li abbandona, spiega loro il significato delle parabole che avrebbero dovuto capire da soli. L´altro gruppo ormai non appare: dopo l´esposizione precedente di Gesù non ha compreso il segreto del Regno e si è reso indipendente come ideologia dai Dodici; va affondando sempre di più nella sua cecità. 


Comincia, quindi, una doppia pratica di insegnamento di Gesù, che segue la dinamica del racconto. Gesù, infatti, va analizzando il modo come la gente sta rispondendo alla sua azione, come va comprendendo il suo insegnamento e come va rispondendo alla sua sollecitazione. Questo determina il metodo e il contenuto delle parabole.


Però, inoltre, la strategia delle parabole vuole proteggere Gesù dal pericolo che suppongono alcune sue risposte, tanto per la retta comprensione della sua pratica e messaggio come della sua persona. Il discorso in parabole sempre offre protezione, perché non tutto è chiaro e definito e permette interpretazioni diverse.


Le parabole disorientano per ri-orientare, a condizione di lasciarsi guidare dalla mentalità “nuova” di Gesù.


A partire da questo momento, Gesù andrà adeguando la sua pratica di insegnamento d´accordo con la capacità di risposta della gente. Ma verrà il momento, quando romperà definitivamente la clandestinità, di fronte all´urgenza di smascherare il Centro religioso, politico e spirituale davanti al popolo (7,4; 12,35ss). Dopo di ciò, sarà inevitabile la sua condanna a morte, a motivo della sua pratica e insegnamento.








26 Gesù diceva alla folla: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. 28 Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; 29 e quando il frutto è maturo,   subito  egli  manda   la








26-29 Il grano germina e cresce, senza che egli sappia come


Con la parabola del grano di frumento, che germina di per sé, si insiste nella forza vitale che possiede il seme del regno di Dio, seminato nella terra. Tra la semina e il raccolto, il seme va crescendo e maturando silenziosamente, senza che l´uomo se ne accorga o lo comprenda, senza che possa impedire o affrettare il processo. E´ una parabola che invita alla serenità e alla fiducia del credente. Dio stesso è colui che agisce nella calma della notte o nell´attività del giorno, e nessun ostacolo renderà vano il suo scopo.


Sebbene il contadino lasci il campo e il lavoro, la vitalità è racchiusa nel seme, lì dove Dio l´ha inserita (Gn 1,11-12). Questa vitalità si realizza secondo il suo proprio ritmo, perché Dio continua agendo: «io ho piantato, Apollo ha annaffiato, ma è Dio che fa crescere»   (1 Cor 3,6-7;   Sal 65,10-12).      Alla    fine





privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 





        Parola del Signore
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bisogna riconoscere che «Dio da il pane ai suoi amici mentre dormono» (Sal 127,2). Il Regno di Dio non crescerà per il solo sforzo umano, né si estenderà con la violenza; è necessario lasciarlo crescere. Segue un suo processo, ha tappe e tempi. Produce frutto in un tempo determinato. Ma nessuno sa spiegare la sua forza misteriosa. Nessuno ne è padrone. Solo Dio! 





30-32 Come un granello di senape


La parabola del grano di senape sottolinea il sorprendente e grandioso risultato finale dell´azione di Dio. Incoraggia in questo modo la speranza in un futuro splendido, ma insistendo allo stesso tempo nel decisivo momento presente, per insignificante che possa sembrare.


Nei fatti irrilevanti, nella semplicità e normalità di ogni giorno si nasconde il germe del regno di Dio. Trascurando ciò che è quotidiano, si corre il rischio di perdere l´appuntamento con l´eternità.


Se la parabola precedente si centrava nel ritmo della crescita, la presente sottolinea la sproporzione tra la piccolezza di un seme e la pianta in cui si trasforma.


Così è il Regno. Comincia molto piccolo, cresce e allunga i suoi rami affinché i passeri possano fare il loro nido. Cominciò con Gesù e alcuni discepoli. Gesù fu perseguitato e calunniato, imprigionato e crocifisso. Però crebbe e i suoi rami si estesero. La parabola lascia una domanda nell´aria, domanda che avrà una risposta più avanti nel vangelo: chi sono i passeri? Il testo suggerisce che si tratta dei pagani, che potranno entrare nella comunità e partecipare nel Regno. 


In Ez 17,22-24; 31,6 e Dn 4,12-21 c´è un´immagine molto simile, quando si parla di un «cedro frondoso» tra i cui rami i passeri possono nidificare. 


Però, nella nostra parabola, non c´è lo splendore né la meraviglia, che sono gli emblemi del potere dominante e che il giudaismo, basandosi sui testi dei profeti, aspettava per il futuro di Israele. 


Non c´è continuità con il passato (si tratta di un seme nuovo, non di un ramo della chioma dell´antico cedro, come in Ez). Neppure si pianta su un monte alto, come nel testo profetico, ma nella terra, indicando universalità; il risultato sarà una realtà di apparenza modesta, ma che offrirà ospitalità a ogni uomo che cerca libertà. 


Il Regno, pertanto, esclude l´ambizione del trionfo personale o nazionale e dello splendore sociale.





33-34 Non diceva niente se non per mezzo di parabole


L´evangelista chiude il discorso di Gesù in parabole con una specie di riassunto conclusivo. 


Distinguendo ancora una volta i due momenti e i due tipi di uditori: la gente e i discepoli, sottolinea come questo discorso abbia bisogno di uno speciale atteggiamento della mente e del cuore, che essi non hanno.





falce, perché è arrivata la mietitura».


























30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 


31 E´ come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; 32 ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell´orto e fa rami così grandi  che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra».
























































33 Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava  loro  ma,    in








